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170 anni del «Che fare?» 

L'eresia'1 leninista 
La fondazione di una teoria che chiamava il partito a darsi un programma e una stra
tegia basati sull'analisi scientifica della realtà sociale • Un'esperienza che si doveva 
tradurre in Occidente con una elaborazione originale: il primo ad avviarla fu Gramsci 

Volendo degnamente « ce-
lebrare » il settantesimo an
niversario di un testo come 
il Che fare? di Lenin la 
prima cosa da ricordare — 
la più importante e seria — 
è che esso venne salutato 
in tutto il movimento socia
lista come un'eresia. Non 
venne, cioè, salutato — pro
priamente — ma piuttosto 
lapidato nel giro di alcuni 
anni. Non fu, infatti, soltan
to il pomo della discordia 
del secondo congresso del 
POSDR, ma addirittura il 
terreno su cui si aprì la spac
catura fra bolscevichi e 
menscevichi. 

Non basta. Il Che fare? 
venne attaccato per le sue 
implicazioni teoriche un po' 
da tutti i numi del socia
lismo russo e occidentale. 
L'« economista » Akimov (e 
con lui molti altri) accusò 
Lenin di populismo giudi
cando la sua concezione del 
partito « puramente congiu
ratoria ». 11 menscevico Ak-
sel'rod scrisse che Lenin 
spingeva il partito « non sol
tanto verso la scissione, ma 
verso la disgregazione com
pleta ». Plechanov sostenne 
con tutta la sua autorità (che 
sarebbe poi crollata con la 
sua pretesa ortodossia mar
xista) che Lenin tradiva il 
marxismo (« Lenin non ha 
capito né Kautsky, né En
gels, né Marx ») e che « a 
Marx la concezione leninia
na del rapporto tra proleta
riato e intellettuali sarebbe 
parsa una nuova variante 
delle concezioni di Bruno 
Bauer sul rapporto tra " cri
tica " e " massa " ». Martov 
trattò Lenin da « selvaggio 
russo », da « uomo imbevu
to fino al midollo della psi
cologia del congiurato ». 

La coscienza 
degli operai 
Trockij lo trattò da giaco

bino (< Massimiliano Le
nin » lo chiamò con sprez
zante ironia), Rjazanov lo 
accusò di voler trasformare 
il partito in una sètta. Al
l'estero, poi, Kautsky e Ro
sa Luxemburg completarono 
l'assedio teorico-politico at
torno a Lenin con il peso 
del loro prestigio e del pre
stigio del socialismo tede
sco. 

Lenin andò avanti con la 
maggioranza del suo partito 
nella costruzione di uno 
strumento organizzativo che 
tutti i santoni del socialismo, 
dunque, condannavano e 
nella messa a punto di una 
strategia politica per la 
Russia che quasi niente ave
va a che vedere con quella 
formulata dal socialismo eu
ropeo dell'epoca. Vinse — 
com'è noto — e il fatto de
ve pur a \ere un significato. 

Due erano i temi fonda
mentali del Che fare? su 
cui fu data battaglia. Il pri
mo riguardava il rapporto 
fra socialismo e movimento 
operaio, fra teoria e pratica 
del movimento, fra scienza 
e azione nella rivoluzione 
proletaria; il secondo la 
struttura del partito e il suo 
rapporto con le masse. Sul 
primo punto la tradizione 
occidentale era sostanzial
mente schierata su posizio
ni operaiste e largamente 
spontaneiste. La macchina 
del partito socialista era ap
punto essenzialmente una 
macchina, nella • quale un 
automatismo crescente face
va sbandare anche i più fa
mosi capi teorici e politici 
dal riformismo al massima
lismo in maniera singolar
mente analoga al contìnuo 
sbandare del loro marxismo 
tra il moralismo neo-kantia
no e il positivismo evoluzio
nistico di estrazione basso-
hegeliana. La tara più pro
fonda del socialismo resta
va la sua incapacità di su
perare realmente le piattez
ze dell'economicismo e gli 
astratti finalismi, di riusci
re a mediare la prospettiva 
« finale » e gli interessi im
mediati del « movimento ». 
Kautsky e Bernstein rappre
sentavano bene questa situa
zione. E, a voler essere com
pletamente veritieri, la rap
presenteranno bene (tragica
mente!) in seguito Rosa Lu
xemburg e il vecchio Kaut
sky. Come che sia, con tut
to il suo canonico ricettario 
della rivoluzione socialista 
nelle più differenti varianti, 
il socialismo in Occidente 
non passò. 

Passò invece in Oriente, 
nella Russia arretrata ove, 
dunque, Lenin aveva debut
tato come un eretico. E il 
primo articolo della sua ere
sia, come si diceva, consiste
va nel ritenere che « gli 
operai non potevano ancora 
avere una coscienza social
democratica [cioè - sociali
sta]. Essa poteva essere lo
ro apportata soltanto dal
l'esterno ». La storia di tut
ti 1 paesi — continuava Le
nin — « attesta che con le 

sue sole forze la classe ope
raia è in grado di elaborare 
soltanto una coscienza tra-
deunionista, cioè la convin
zione della necessità di 
unirsi in sindacati, di con
durre la lotta contro i pa
droni, di cercar di ottenere 
dal governo determinate 
leggi necessarie agli operai, 
ecc. La dottrina del sociali
smo, invece, è cresciuta dal
le teorie filosofiche, storiche, 
economiche che furono ela
borate dai rappresentanti 
còlti delle classi possidenti, 
gli intellettuali ». 

Questo primo articolo del
l'eresia leniniana non signi
ficava tanto e soltanto che 
occorreva dunque far posto 
nel partilo agli intellettuali 
rivoluzionari, ma soprattut
to che il partito doveva dar
si un programma e una stra
tegia fondati sull' analisi 
scientifica della realtà socia
le in cui lavorava. E tanto 
più esso aveva necessità di 
questa attrezzatura teorica 
quanto meno la Russia ar
retrata e autocratica somi
gliava all'Inghilterra pro
gredita e liberale su cui 
Marx aveva studiato il capi
talismo moderno. Non a ca- j 
so quando Lenin scriveva il 
Che fare?, egli aveva alle 
spalle un decennio di studi 
economico-sociali di eccezio
nale livello (che solo da po
co si cominciano ad apprez
zare in Occidente). In quel 
decennio Lenin aveva ap
punto dimostrato agli eco
nomisti populisti (che tene
vano ancora saldamente il 
campo teorico) che la Rus
sia « arretrata » era già un 
paese capitalista, nel quale 
già operava la polarizzazione 
fra proletariato (urbano e 
rurale) e borghesia. L'ocea
no della antica miseria con
tadina (che per i populisti 
impediva la crescita del ca
pitalismo, affamato di mer
cati) era per Lenin il segno 
di un fenomeno storico nuo
vo: della differenziazione 
sociale che concentrando in 

poche mani i mezzi di pro
duzione rigenerava la vec
chia miseria russa in Una 
forma sociale nuova e pro
muoveva l'espansione del 
mercato. 

Ciò costituiva un proble
ma completamente nuovo 
per il movimento socialista, 
che in Occidente era abitua
to a identificarsi con la 
« questione operaia », e sol
levava l'interrogativo cen
trale del tipo di rapporto 
da stabilire tra un proleta
riato esile come quello rus
so e una massa contadina 
immensa e in via di proleta
rizzazione. A questo dato 
Lenin ne aggiungeva altri 
due, che accentuavano l'ori
ginalità della situazione rus
sa per il movimento socia
lista: una rivoluzione demo
cratico-borghese ancora da 
fare per smantellare (ope
rando nella clandestinità!) 
uno strano regime assoluti
sta che cominciava a convi
vere con il capitalismo, e 
una « questione nazionale » 
vistosamente aperta nel cor
po di « tutte le Russie ». 

I modelli 
tradizionali 

Quanto originale risulta
va, rispetto ai modelli tra
dizionali, la situazione rus
sa, altrettanto originale do
veva essere la strategia po
litica del partito marxista 
rivoluzionario. Esso doveva 
infatti venire a capo contem
poraneamente dei t re pro
blemi chiave prima indica
ti: come dirigere l'alleanza 
operai-contadini, come di
rigere la rivoluzione demo
cratico-borghese, come di
rigere le rivendicazioni na
zionali. Nella sostanza nes
suno di questi tre problemi 
era all'ordine del giorno del 
movimento socialista oc
cidentale: perchè il prole
tariato industriale era netta
mente prevalente, perchè la 
rivoluzione democratico-bor
ghese era fondamentalmen
te compiuta, perchè la que
stione nazionale fra per 
l'essenziale risolta (con l'ec
cezione dell'Impero austro
ungarico). 

Tutta questa complessa 
strategia non poteva trova
re altro laboratorio che 
quello di una analisi rigo
rosa e non poteva trovare 
altro canale di trasmissione 
che un partito < di avan
guardia >: un partito che 
fosse non soltanto < prole
tario », ma capace di porta
re il proletariato alla vitto
ria nelle condizioni date. 
II partito cui pensa Lenin 
è dunque una funzione ri
gorosa della necessità di 
importare dentro al movi
mento una strategia estre
mamente complessa. Nasce 
così il secondo tema del Che 
fare? e il seconCo articolo 
dell'eresia di Lenta. Al mo
dello del partito socialista 

tedesco — operaista e dog
matico al tempo stesso — 
Lenin contrappone un altro 
tipo di partito operaio: un 
partito operaio che soppri
me l'operaismo, che rifonde 
l'avanguardia proletaria a-
malgamandola in una co
mune strategia teoricamen
te elaborata con l'avanguar
dia intellettuale. Lenin rom
pe così non soltanto con 
l'operaismo e l'economici
smo tradizionali, ma con gli 
altrettanto tradizionali (e 
verbosi) astrattismi accade
mici dei pontefici tedeschi, 
eternamente impegnati a di
scutere su come crollerà nel 
giorno del giudizio il capi
talismo che intanto li sta 
integrando o emarginando. 

« Capitalismo 
maturo » 

Con il partito bolscevico 
di Lenin nasce il primo 
grande (storicamente gran
de) strumento politico del 
proletariato e del socialismo, 
nel quale il centralismo de
mocratico è in ragione non 
già di un preteso populi
smo di Lenin (per dieci an
ni — si è detto — Lenin si 
è battuto contro gli < amici 
del popolo ») o di un suo 
statalismo giacobino (non 
sarà Lenin a rimettere a 
fuoco in Stato e rivoluzione 
la critica marxiana dello 
Stato?), ma della intrinseca 
necessità di proiettare nel 
movimento — di per sé as
sai informe come la società 
in cui si muoveva — una 
complicata strategia assolu
tamente inedita e mirabil
mente aderente alla arretra
ta Russia, « anello più de
bole dell'imperialismo ». 

In Occidente il sociali
smo non riuscì ad esprimere 
« eresie » capaci di confron
tarsi con quella di Lenin e 
dovette perciò recepirne la 
lezione. Lo fece però preva
lentemente in uno spirito 
contrario a quello dell' « ere
sia leninista », con una tra
sposizione meccanica e ripe
titiva di ciò che non pote
va essere trasposto senza ri-. 
fare lo stesso sforzo di ela : 

borazione critica di Lenin.' 
Giacché il reale su' cui mi
surarsi in Occidente non 
era la < gelatinosa » società 
russa di cui parò Gramsci, 
ma una società capitalistica 
assai articolata e maturata 
su una lunga storia tecnica, 
economica, politica e cultu
rale, i cui istituti attendeva
no dalla critica socialista 
ben altro che il deduttivi-
smo e lo schematismo della 
vecchia tradizione < marxi
sta » ricevuta. Si trattava 
dunque di compiere — come 
diceva Gramsci — una «tra
duzione in linguaggio stori
co italiano» (o francese o 
spagnolo) dell ' esperienza 
leninista. E ciò comportava 
una rilettura critica di tut
ta la propria storia nazio
nale per scoprire — nel-
l 'ambito della essenziale 
identità capitalistica — le 
peculiarità differenziali dei 
singoli organismi e per ag
gredire cosi attraverso di 
esse l'intero tessuto del ca
pitalismo evoluto. 

Non a caso ho citato 
Gramsci. Fu il solo (o alme
no il primo) ad avviare la 
costruzione teorica di un 
nuovo Che fare? per l'Eu
ropa occidentale e per l'Ita
lia. Fu una costruzione che 
progredì ragionando sui pe
culiari rapporti delle clas
si italiane (operai-contadini-
ceti medi), sulla centrale 
« questione meridionale », 
sulla specifica composizione 
storica dello Stato e della 
cultura italiani, sulla fun
zione cementatrice degli in
tellettuali come ceto e sul
la funzione inventiva e crea
trice dell'analisi storico-so
ciale per la politica. Fu una 
costruzione che culminò nel 
grande schema del partito 
rivoluzionario come « mo
derno Principe », come in
tellettuale collettivo che, 
con lo stesso compasso teo
rico di Lenin, giunge a con
clusioni diverse in una so
cietà diversa modellandosi 
come organismo capace di 
assorbire e fondere in or
ganismo grandi masse di 
uomini e di idee per pe
netrare criticamente in tut
ti i molteplici pori e i 
complessi meccanismi del 
dominio di classe e capace 
perciò di realizzare — con
tro una classe dominante 
dotata « delle riserve poli
tiche ed organizzative che 
non possedeva per esempio 
in Russia » — uno schiera
mento politicamente altret
tanto articolato e intellettual
mente attrezzato: capace in
somma di soppiantare la se
colare egemonia borghese 
con l'egemonia operaia. Di 
soppiantare — diremmo og
gi — il < capitalismo ma
turo » con un « socialismo 
maturo ». 

Umberto Cerroni 

La crisi dell'organizzazione sanitaria in una grande città1 

1 MAlfiOVERNO DEEU OSPfflAU 
Nelle corsie del « Santo Spirito » a Roma, costruito alla fine del '400 - Apparecchi scientifici modernissimi inutilizzati 
per mancanza di spazio - Le responsabilità dei de: l'assistenza concepita come una fonte di affari - Dalle lotte emerge 
la necessità di rendere efficiente un servizio pubblico primario che è oggi Punica garanzia per la salute dei cittadini 

reparto maschile all'Ospedale « Santo Spirito » di Roma 

L'inaugurazione il 30 aprile 

Collezione di quadri 
sovietici in Olanda: 

«da Van Gogh a Picasso» 
AMSTERDAM, aprile 

Una collezione unica di quadri e disegni del XIX se
colo francese provenienti dal museo Pushkin di Mosca 
e dal museo dell'Hermitage di Leningrado verrà presen
tata in un museo olandese. 

Si tratta di ottantatre opere che non sono mai apparse 
In esposizioni nell'Europa occidentale. La mostra verrà 
ordinata nel museo Kroller di Otterloo, nei pressi di 
Arnhem: è stato possibile realizzare l'iniziativa per una 
speciale concessione del Ministero della Cultura sovietico. 
L'esposizione è intitolata « da Van Gogh a Picasso » e 
si svolgerà nel quadro di un programma di scambi cul
turali fra i due paesi. 

L'inaugurazione è prevista per il 30 aprile. Nelle sale 
il pubblico potrà vedere degli « inediti » di Van Gogh, 
sette quadri di Cézanne e otto di Gauguin. Vi saranno 
inoltre preziosi quadri di Renoir, Manet, Matisse e Picasso. 
(Nella foto: Van Gogh - «La messe»). 

Nel suo progetto del nuovo 
ospedale di Venezia, termina
to nel 1965. le Corbusier pro
pose una soluzione rivoluzio
naria, basata sul più profon
do rispetto per l'uomo amma
lato: non più differenze tra 
un degente e l'altro — l'enor
me corsia per i poveri e la 
camera a pagamento per i 
ricchi — ma idee per una 
struttura architettonica eguale 
per tutti. 

Per ogni ammalato una spe
cie di confortevole box. sepa
rato dagli altri ma raggrup
pato in settori. 

L'invenzione dello ospedale 
nuovo di Le Corbusier messa 
a confronto con il passato: 
vediamo quel che succedeva 
cinque secoli fa. Nel 1473 Pa
pa Sisto V fece cominciare in 
Roma la costruzione del
la nuova fabbrica dell'ospeda
le di Santo Spirito. L'edificio 
è considerato una delle più 
belle e grandiose opere archi
tettoniche del Rinascimento e 
giustamente è classificato co
me « monumento nazionale ». 

Il progetto del famoso ar
chitetto nella Venezia 1972 non 
è stato ancora realizzato; in 
compenso, ancora oggi nella 
monumentale corsia dell'ospe
dale di Santo Spirito di Ro
ma, a pochi passi da San Pie
tro, si accatastano cento uomi
ni e cento donne in letti che 
quasi si toccano. Anche le 
strutture edilizie ospedaliere 
hanno dunque necessità di es
sere adeguate ai tempi per 
offrire un servizio pubblico 
completo, efficiente, corri
spondente alle esigenze dei 
cittadini. 

E* vero infatti che oggi la 
assistenza non è più affidata 
alla carità: tutti (o quasi) 
hanno diritto alle cure. E' ve
ro anche che l'ospedale pub
blico. ex Opera Pia. assicura 
al malato tutto il moderno 
complesso delle sue attrezza
ture scientifiche e la prepara

zione qualificata del suo per
sonale sanitario. Per queste 
garanzie che offre per la sa
lute, l'ospedale, pur con i suoi 
difetti, rimane l'unico punto 
fermo della caotica e scric
chiolante organizzazione sani
taria italiana. 

Tuttavia, il dato costante 
che si trova girando di cor
sia in corsia è l'intrecciarsi di 
vecchio e di nuovo. Colpisce 
la contemporanea presenza di 
strutture murarie decrepite e 
di apparecchi scientifici mo
dernissimi che rimangono im
ballati per anni, con spreco di 
centinaia di milioni (come è 
il caso degli impianti di ra
diologia del Santo Spirito) per
chè l'edificio è troppo angu
sto. 

Colpisce, ancora di più, il 
persistere di concezioni di ti
po ottocentesco — la mitica 
e onnipotente figura del pri
mario, ad esempio — e un 
modo di amministrare assolu
tamente arbitrario e distacca
to dalle reali necessità dei 
ricoverati. 

A Roma la DC vanta tra 
le sue file e tra i suoi candida
ti al parlamento non solo il 
noto Petrucci dello scandalo 
ONMI. Ora conta tra i suoi 
anche il pror. Giovanni L'El-
tore. cattedratico, sino a po
chi giorni fa presidente degli 
Ospedali Riuniti e costretto a 
dimettersi precipitosamente 
nella speranza di evitare i te
muti e prevedibili sviluppi che, 
per l'affare ONMI, portarono 
l'ex sindaco di Roma Petrucci 
in una cella di Regina Coeli. 
L'inchiesta giudiziaria in cor
so, infatti, vede L'Eltore ed 
altri esponenti de sotto accu
sa a causa di alcune nomine 
di primari e di assistenti che 
si sospetta fatte mediante 
« falso ideologico e interesse 
privato in atti di ufficio ». 

L'assistenza concepita come 
sottogoverno e come affare: 
questo dato negativo emerge 

A dieci anni dalle prime proposte 

IN CANTIERE I CENTRI SCOLASTICI 
Iniziative delle amministrazioni di sinistra • La fase dei progetti - Una scuola che 
faccia saltare i meccanismi di selezione di classe a partire dalle strutture edilizie 

Ci sono voluti quasi dieci 
anni per fare giungere a rea
lizzazione una proposta sugge
rita sin dal luglio "63 in sede 
di Commissione nazionale di 
indagine sulla scuola, 

L'intuizione di allora era 
sempi-.ee, non si parlava an
cora di riforma della scuola 
secondaria, ma si partiva dal 
constatare quanto negativa 
(ai fini della libertà di scelta 
da parte dello studente) fosse 
la distribuzione territoriale 
delle scuole medie superiori, 
in genere accentrate nel ca
poluogo di provincia e distri
buite un po' qua e un po' 
là come sezioni staccate nei 
comuni minori. 

Per eliminare almeno que
sto aspetto della selezione di 
classe furono proposti dun
que i distretti scolastici; con 
il suggerimento che «il di
stretto scolastico di 3. grado 
(scuola media superiore) rac
cogliesse una popolazione sco
lare sufficiente a istituire tut
ti i tipi di scuole di 3. grado. 
con unità scolastiche efficien
ti, in modo da permettere 
agli alunni contemporanea
mente le più ampie scelte 
curriculari ». Si individua
va casi una dimensione della 
popolazione scolare di cir
ca 3000 studenti, corrispon
denti ed una popolazione to
tale di circa 80 000 abitanti. 

Sulla base di queste indica
zioni è nata l'idea del Cen

tro scolastico, polo del di
stretto, complesso edilizio se
de di tutti gli ordinamenti 
oggi esistenti e precorritore 
dell'auspicata riforma; ed og
gi finalmente, si comincia a 
sentire parlare dei primi pro
getti. Due iniziative di ammi
nistrazioni di sinistra, una 
a Codigoro, per il compren
sorio della bassa ferrarese, e 
l'altra a Pesaro, con il con
corso del comune e della pro
vincia; una terza a Milano. 
con un sistema di centri nel 
territorio provinciale, di cui 
sei in progettazione esecuti
va dopo un concorso nazio
nale: queste le notizie di cui 
siamo a conoscenza. 

L'idea che sta alla base di 
tutti questi progetti è una 
diversa concezione della scuo
la, intesa come elemento non 
separato dalla società anche 
nelle strutture edilizie: una 
scuola «aperta» a tutti i cit
tadini, ai lavoratori, oltre che 
agli studenti; non solo nelle 
possibilità di usare le attrez
zature collettive, ricreative e 
sportive, ma anche come luo
go di istruzione e qualifica
zione a disposizione di tutti, 
al di là del periodo stretta
mente scolare. 

Ma tutto ciò è ancora allo 
stadio progettuale. Dieci anni 
per realizzare un'idea (e sia
mo soltanto al primi episodi 
ancora troppo isolati) stanno 

a testimoniare il peso degli 
ostacoli burocratici e politici 
che si sono dovuti superare 
per arrivare a questa fase. 
Ma non possiamo nasconder
ci che le difficoltà più grosse 
sono ancora da venire; non 
solo quelle che riguardano la 
approvazione dei progetti edi
lizi — si tratta di una tipo
logia nuova in contrasto con 
le norme edilizie vigenti, vec
chie di cinquantanni (quelle 
nuove, più aderenti alla nuova 
realtà della scuola, sono state 
frettolosamente ritirate dai 
Ministero circa un anno fa 
pochi giorni prima che en
trassero in vigore). In que
sto campo la competenza è 
passata alle Regioni. Le diffi
coltà più grosse sorgeranno 
quando i Centri scolastici sa
ranno costruiti e si vorrà te
ner fede all'idea che li ha 
generati; contro la scuola 
«aperta» sta tutta la conce
zione gerarchica ed autorita
ria delia scuola, la pretesa au
tonomia e « apoliticità » che 
mal cela ia chiusura conser
vatrice. 

La scuola aperta è scuola 
« pubblica » nel vero senso 
della parola: non scuola dei 
presidi e neanche soltanto de
gli Insegnanti o degli stu
denti. ma scuola aperta al 
controllo sociale. Ma quali 
iniziative, quali battaglie han-
no condotto l i forze politi

che che reggono il centrosini
stra alla Provincia di Milano 
per realizzare, sin da adesso, 
la scuola a aperta » anche nel
le vecchie strutture edilizie? 
Ciò che abbiamo da registra
re è, purtroppo, soltanto ne
gativo. Meschine ed estenuan
ti contrattazioni per consentire 
l'uso serale delle scuole agli 
studenti per lo svolgimento 
di assemblee pubbliche, (no
nostante un preciso voto del 
Consiglio che impegnava la 
Giunta all'apertura delle se
di). rifiuti che si celavano die
tro pretestuose e burocrati
che argomentazioni: altro che 
cogliere l'occasione per co
minciare a sperimentare dav
vero quel tipo di scuola au
spicata nel futuro. 

L'idea della scuola «aper
ta» ha potuto cominciare a 
prendere forma sulla base 
della pressione determinata 
dalle lotte studentesche, ed è 
indubbio che potrà realizzar
si con tutto il potenziale pro
gressivo ad essa proprio solo 
mediante la partecipazione. 
l'impegno. la lotta della clas
se operaia e della sua orga
nizzazione politica. E' un im. 
pegno che deve cominciare sin 
da adesso, dalla fase della pro
gettazione. perché ne diventi 
parte integrante, momento es
so stesso di proposta e di 
elaborazione. 

Novella Sansoni 

anche nell'ospedale, ma con
temporaneamente vi si con
trappone un dato positivo, che 
avanza e che cresce nelle lot
te degli ospedalieri. E' la vo
lontà di rifiutare una condi
zione medioevale, assoluta
mente anacronistica, per l'am
malato del giorno d'oggi. 

L'agghiacciante necessità di 
assistere alla « morte in cor
sia ». per esempio, è una con
danna che non dovrebbe es
sere imposta a nessuno. « So
no qui dal 17 marzo — ci 
ha raccontato Lina Palma, 
una donna ancor giovane ri
coverata nel letto 66 della cor
sia Lancisi del Santo Spirito 
— e ho già visto morire undi
ci persone, quasi tutte vec
chiette. Quando l'agonia è lun
ga e la malata si lamenta, è 
come se morissimo ' anche 
noi ». • ' ' ' ' 

La truffa 
del cibo 

Un detenuto di Rebibbia, 
trasferito tempo fa nel padi
glione Flaiani del San Camil
lo per disturbi ai reni, una 
notte si è messo a urlare: 
non ne poteva più. voleva tor
nare in carcere perchè — di
ceva — « in ospedale è peg
gio che in galera ». In carce
re aveva una cella tutta per 
sé, ora l'avevano costretto nel 
corridoio di una corsia piena 
di 40 malati; aveva in dota
zione una divisa carceraria 
brutta ma funzionale, ed ora 
si ritrovava con delle brache 
ruvide, giallastre, che gli arri
vavano a mezza gamba, sen
za occhielli e senza bottoni, 
da tenere su con un legaccio, 
e una casacca, simile ad una 
camicia di forza. Niente sapo
ne. niente asciugamano, nien
te tovagliolo; forchetta e cuc
chiaio ma non il coltello, una 
tazza invece del piatto; sve
glia alle 5 del mattino e subi
to in coda per riuscire a rag
giungere l'unico servizio igie
nico a disposizione dell'intera 
corsia. 

La disorganizzazione, l'inef
ficiente direzione si affaccia
no anche in mille altre situa
zioni. in tante altre cose che 
« non funzionano » e che con
tribuiscono a gettare discredi
to su un servizio pubblico pri
mario. Il cibo per il e ricove
rato in corsia », per esempio. 
II lamento è generale; eppure 
vi sono cuochi capaci e medi
ci specialisti che prescrivono 
diete per i diabetici, per i 
cardiopatici, per tutti coloro 
che ne hanno bisogno. Al San
t'Eugenio dell'EUR funziona 
addirittura un reparto di die
tologia tra i più attrezzati-di 
Europa. 

In pratica, allora, che cosa 
succede? Succede che le pre
scrizioni dietetiche non ven
gono rispettate, che ai mala
ti arriva una minestra stra
cotta e quasi fredda, che la 
carne è dura e senza sostan
za. II capitolato d'appalto tra 
Ospedali Riuniti e ditte for
nitrici stabilisce che per gli 
ammalati si deve comprare 
vitellone di prima scelta. Per
chè invece la carne era di 
pessima qualità? La truffa è 
stata scoperta e uno dei for
nitori è stato arrestato. 

La mancanza di controlli e 
la caotica situazione si tradu
cono spesso, dunque, in una 
condizione umiliante e di gra
ve disagio per l'ammalato ma 
anche in un pericolo serio per 
la salute di chi lavora in ospe
dale, personale e medici. AI 
Santo Spirito una infermiera 
del reparto Lancisi ed un me
dico del reparto Baglivi si so
no ammalati di tbc. Essi sa
rebbero stati contagiati da al
tri ammalati che anziché e»-

sere posti in isolamento sono 
rimasti in corsia. Al Policli
nico la situazione è ancora 
più preoccupante: 22 casi di 
di tbc sono stati riscontrati 
sul 50% del personale sottopo
sto a controllo su richiesta del 
Consiglio d'ospedale. 

Perchè una così allarmante 
incidenza di malattia? Vi so
no settori dell'ospedale in cui 
portantini e infermieri sono 
sottoposti a ritmi di lavoro 
troppo intensi, a doppi turni 
a causa dell'insufficienza ma
croscopica di personale sani
tario non medico, ed anche 
per cattiva organizzazione. Ma 
la causa principale è indub
biamente quella di una condi
zione di lavoro che si svolge 
in ambienti dove le più ele
mentari norme di igiene e di 
sicurezza non vengono rispet
tate. 

Al reparto di radiologia — 
citiamo dal documento presen
tato dal Consiglio dei delegati 
del Policlinico alla direzione 
sanitaria — vi sono « impian
ti insicuri » e una <r inesisten
te o vana protezione contro le 
radiazioni ionizzanti ». E' per 
questo che l'Ente nazionale 
protezione infortuni ha fatto 
chiudere il locale, ora par
zialmente riaperto in seguito 
all'energico intervento dei de
legati sindacali che hanno di
mostrato la possibilità di ri
mettere in funzione una par
te degli impianti. Questi era
no stati abbandonati dagli am
ministratori, incuranti del fat
to che in pratica ne sarebbe 
rimasta bloccata tutta l'atti
vità diagnostica e curativa. 

Al reparto malattie infetti
ve la situazione è addirittura 
« spaventosa »: anziché essere 
un luogo di isolamento delle 
infezioni — citiamo ancora dal 
documento sindacale — c e 
spesso fonte della loro diffu
sione ». 

Inerzia 
colpevole 

- Molte delle misure di sicu
rezza necessarie non richiedo
no mezzi finanziari, ma solo 
buona volontà, rispetto per il 
malato e per chi lavora a 
contatto con i malati e le ma
lattie. Gli amministratori de 
non conoscono le esigenze del
l'ospedale perchè mai hanno 
voluto discuterne con il per
sonale. 

Chiudono gli occhi per
fino di fronte ad una si
tuazione al « servizio accetta
zione » del Policlinico che fa 
venire in mente proprio il 
lazzaretto del '400 a causa — 
citiamo ancora — dell'* inde
coroso e inammissibile supe
raffollamento dei ricoverati 
nei locali del deposito, con i 
letti perfino nel gabinetto ». 

Si tenta, con questa inerzia 
colpevole, di scaricare sugli 
infermieri e sui medici le gra
vi carenze dei servizi e le 
responsabilità che sono esclu
sivamente dei dirigenti de e 
dei loro più stretti collabora
tori. Contro questo malgover
no che discredita l'ospedale 
pubblico e offende i diritti 
degli ammalati, nasce dall'in
terno stesso degli ospedali una 
vigorosa spinta di lotta e di 
rinnovamento. 

La creazione dei Consigli dì 
ospedale, i nuovi organismi 
unitari che riuniscono tutti i 
delegati di reparto e che ve
dono per la prima volta as
sieme medici, tecnici, infer
mieri. portantini, amministra
tivi, spezzando le divisioni cor
porative e le differenze di 
classe del passato, costituisce 
il fatto politicamente più rile
vante di questi ultimi me». 

Concetto Tetta! 
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